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PRESENTAZIONE  7

Presentazione

Riccardo Naldi

Una goccia nell’oceano, si dirà. Un piccolo mattone salvato 
di un grande edificio che va irrimediabilmente in frantumi, 
sotto gli occhi di cittadini indifferenti anche perché non 
messi al corrente, da chi dovrebbe, di ciò che vanno perden-
do e che mai più potranno riavere. Quanti dirigono i vari 
comparti in cui si articola il Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali e per il Turismo stilano in maniera spesso discuti-
bile la lista delle priorità in base alle quali utilizzare i fondi e 
il personale a disposizione: insufficienti, certo, ma non ine-
sistenti. Quasi superfluo ripetere, per l’ennesima volta, che 
tra il prendersi cura di un edificio o di un’opera che stiano 
andando in malora o dar vita a un ‘evento’ occasionale, ma 
che porti visibilità mediatica e risorse a chi lo ha organizzato, 
quasi mai è la prima opzione a essere scelta. E amen per la 
perdita di fette rilevanti del nostro patrimonio artistico che, 
in una visione politica e progettuale di lunga durata e cultu-
ralmente consapevole, potrebbero portare ben altre risorse, 
anche economiche, a noi e alle future generazioni, in con-
fronto alle tante speculazioni dei nostri giorni, del tipo ‘pren-
di i soldi e scappa’. Per carità, nulla contro mostre et similia. 
Ma limitiamo quanto più possibile gli eventi improvvisati 
all’ultimo momento per spender danari piovuti, con logiche 
non sempre comprensibili, per questa o quell’altra occasio-
ne (anniversari, commemorazioni, feste, sagre di paese etc.). 
Investiamo forze e fondi in esposizioni preparate da studi 
e restauri ponderati e accurati, che siano reali opportunità 
di verificare ipotesi interpretative nuove e, soprattutto, di far 
conoscere al pubblico, in modo chiaro ma non per questo 
superficiale, aree poco esplorate della nostra storia artistica. 

Che Caravaggio sia stato un grande pittore lo sanno ormai 
anche le pietre. Diamoci da fare per promuovere incontri, 
racconti, sopralluoghi e quant’altro possa servire ad attivare 
un coinvolgimento, di testa e di cuore, dei cittadini.
La vicenda che qui di seguito viene narrata, con l’ambizione 
di far conoscere anche ai non addetti ai lavori la storia e le 
qualità artistiche di un’opera d’arte tutt’altro che secondaria, 
seppur non eseguita da una delle pochissime superstar note 
al grande pubblico, diventa l’occasione per presentare un 
caso virtuoso, che dimostra a quali insperabili risultati possa 
arrivare l’attività di tutela dello Stato italiano, quando tutti 
i corpi in cui esso si articola cooperano al fine di persegui-
re un obiettivo comune. L’Università degli Studi di Napoli 
“L’Orientale” ha provato a fare la sua parte, mantenendo 
viva, attraverso lo studio e la ricerca, la memoria dell’impor-
tanza storico-artistica di Girolamo Santacroce e del suo San 
Giovanni Battista (fig. 17; tav. II), affiancando gli organi di 
tutela laddove fosse richiesto un supporto di conoscenze per 
una comprensione critica dell’opera e del suo autore.
Dobbiamo essere grati alle donne e agli uomini del Co-
mando Carabinieri per la Tutela del Patrimonio Culturale, 
dell’Istituto Superiore per la Conservazione ed il Restauro, 
della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per il Comune di Napoli se il San Giovanni Battista è uscito 
dalla torbida oscurità della cronaca nera, per tornare a essere 
una vivida testimonianza, tangibile e godibile, del nostro 
patrimonio artistico (tav. I).
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Gli antropologi ci insegnano che tutti i manufatti realizza-
ti da un essere umano, in quanto irripetibili testimonianze 
dell’esserci nella storia, in un ben preciso momento e in un 
ben definito luogo, sono degni di essere conservati e stu-
diati, indipendentemente dalle loro caratteristiche estetiche 
che, a un occhio contemporaneo, potrebbero anche apparire 
modeste, quando non irrilevanti. All’interno di questa enor-
me massa di materiali, quelli che gli artisti stessi, i letterati, 
i collezionisti, i conoscitori e gli storici dell’arte hanno de-
finito, appunto, come opere d’arte, si sono ritagliati, nella 
coscienza culturale della civiltà occidentale, uno spazio del 
tutto particolare. Come è noto, l’articolo 9 della nostra Co-
stituzione dispone che la Repubblica tuteli “il paesaggio e il 
patrimonio storico e artistico della Nazione”.
Ci auguriamo che, seguendo lo svolgimento della storia che 
ci apprestiamo a narrare, il lettore si renda conto del perché 
si è voluto fare riferimento al fondamento giuridico che, per 
fortuna, tiene ancora unite le diverse articolazioni dello Sta-
to italiano, orientandone le azioni più virtuose. Allo stesso 
modo, speriamo di non turbare le coscienze se diciamo che, 
se è vero che tutto il nostro patrimonio artistico – per le 
ragioni di cui si è detto in apertura – merita di essere con-
servato e tramandato ai posteri, in quanto parte costitutiva 
della nostra identità nazionale, è altrettanto vero, almeno 
per chi scrive, che non tutte le opere d’arte sono, se è lecito 
dirlo, opere d’arte allo stesso grado; così come, più in gene-
rale, l’agire umano, pur sempre degno di interesse in quanto 
espressione di un unico ed irripetibile individuo, non sem-
pre approda a esiti che, in trasparenza e onestà di giudizio, 

possono essere valutati come tutti uguali o meritevoli di es-
sere emulati.
Tutto ciò premesso per dire che, ai nostri occhi, il San Gio-
vanni Battista di Girolamo Santacroce che qui si presenta 
(fig. 17; tav. II) è, se ci si passa l’espressione, un po’ più opera 
d’arte di altre opere d’arte di cui pure è doverosa la conser-
vazione; e questo, come proveremo a spiegare, per le ragioni 
intrinseche della sua originalità inventiva, della sua raffina-
ta sapienza esecutiva, della sua genesi artistica e della sua 
collocazione all’interno di un contesto culturale, religioso e 
politico di eccezionale rilevanza nella Napoli – e, verrebbe 
da dire –, nell’Europa del tempo e infine, ma non da ultimo, 
per la fortuna storiografica che all’opera si accompagna. 
Si comincia da Giorgio Vasari che, con le sue Vite (la cui pri-
ma edizione è del 1550, la seconda del 1568), diede una prima 
formulazione organica a quella materia che noi ora chiamia-
mo ‘storia dell’arte’1. L’artista e biografo aretino fu a Napoli 
tra il 1544 e il 1545, per eseguire una quantità di opere impres-
sionante per il poco tempo che impiegò a realizzarle, ricavan-
done lauti guadagni. Quel soggiorno, durante il quale l’atti-
vità condotta per il convento agostiniano di San Giovanni 
a Carbonara rappresentò una dei passaggi più impegnativi2, 
fu fondamentale per farsi un’idea della civiltà artistica che, 
grosso modo fra il Tre e il Cinquecento, si era sviluppata nella 
capitale meridionale. Il quadro che Vasari ne delineò poi nel-
le Vite non può definirsi certo entusiasmante3. Al di là della 
continua sottolineatura dei decisivi impulsi dati all’ambiente 
artistico locale dall’attività dei suoi colleghi toscani, Vasari 
dedicò un’unica biografia ad un artista napoletano: si tratta 

Girolamo Santacroce. 
Il San Giovanni Battista rubato e ritrovato

Riccardo Naldi
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proprio di Girolamo Santacroce4. La prima opera che gli vie-
ne attribuita è, per l’appunto, il nostro San Giovanni Battista 
(fig. 17; tav. II): “[in] San Giovanni Carbonaro di Napoli, [vi 
è] la capella del marchese di Vico [fig. 1]; la quale è un tem-
pio tondo, partito in colonne, e nicchie; e dentrovi sepolture 
con intagli, molto con diligenza lavorati. Evvi di mano d’uno 
Spagnolo la tavola di marmo, di mezo rilievo, quando i Magi 
offeriscono a Christo [tav. I]. E Girolamo [Santacroce] vi fece 
di tondo rilievo in una nicchia, un San Giovanni, nel quale 
egli mostrò per la concorrenza, non esser minore, e di animo 
più securo, e in tale opera tanto con amore operò, che salito 
in alto crebbe molto di grido”5. In altri termini, Vasari intende 
dire che il giovane Santacroce eseguì il Battista sull’onda di 
uno spirito di benefica emulazione (questo è il senso dell’e-
spressione “per la concorrenza”) con lo “Spagnolo” autore della 

tavola raffigurante l’Adorazione dei Magi, con esiti qualitativi 
che nulla hanno da invidiare a quelli raggiunti dall’artista pre-
so a modello. 
Scontata, dopo un così altisonante elogio, la menzione di 
prammatica dell’opera, puntualmente registrata da fonti 
e guide napoletane posteriori alle Vite. Ma la precisa indi-
cazione di Vasari in merito alla paternità della statua andò 
presto smarrita, come pure la delimitazione dell’intervento 
di Santacroce, nell’Altare dell’Adorazione dei Magi, al solo 
San Giovanni Battista. A partire da Cesare D’Engenio Ca-
racciolo, autorevole scrittore del primo Seicento6, la statua è 
assimilata a tutto l’insieme scultoreo dell’altare, che diviene, 
nella sua totalità, opera di uno “spagnolo” (che in realtà Va-
sari aveva chiamato in causa solo per la tavola principale), 
identificato in quel Pedro (Pietro) de la Plata (o de la Piata, 
o de la Prata, o, semplicemente Prata, o Parata, finanche 
della Pietà), di cui si ha menzione in rare fonti e attestazioni 
documentarie, che lo ricordano attivo a Napoli negli anni 
Quaranta del Cinquecento7. Al nome di Santacroce tornò, 
meritevolmente, Bernardo De Dominici e, sulla scorta della 
sua autorità, quasi tutti gli scrittori ottocenteschi8. 
Per entrare un po’ di più all’interno dell’opera occorre at-
tendere gli inizi del Novecento, quando si cominciò a virare 
verso una storia dell’arte intesa come disciplina autonoma. 
Un contributo fondamentale fu arrecato dall’edizione de-
finitiva, avvenuta nel 1925, della lettera inviata il 20 marzo 
1524 dall’umanista napoletano Pietro Summonte al vene-
ziano Marcantonio Michiel, con il proposito di stilare un 
sintetico, ma criticamente assai acuto, resoconto delle arti 
nella città partenopea e dintorni, dall’Antichità ai suoi gior-
ni. Scrive Summonte: “In la ecclesia di San Ioanne ad Car-
bonaria, nella cappella cominciata per lo signor Galeazzo 
Caracciolo e ora seguita per lo signor Colantonio, suo figlio-
lo, di opera dorica, è una cona marmorea con li tre magi, 
Nostro Signor, Nostra Donna e altre figure, fatte per doi 
spagnuoli, Diego e Bartolomeo Ordogno: cosa assai bona 
[tav. I]”9. Non uno, come aveva riferito Vasari, ma “doi spa-
gnuoli” erano intervenuti nell’esecuzione della “cona [cioè 
‘ancona’, sinonimo di ‘pala d’altare’] marmorea” della cap-
pella Caracciolo di Vico. Niente a che vedere, però, con il 
“Pedro de la Plata” evocato dagli scrittori napoletani, sulle 
orme di D’Engenio Caracciolo. Innanzitutto, “Bartolomeo 
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